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D
e sa zente, sos dolores non si poden canzellare.    

Cherides a non cagliare? Vida longa a sos murales

Rivoluzione

dipinto direttamente su

una roccia

 



Fabbriche occupate

(anziano alla finestra)

in risposta alla serrata

dei padroni gli operai

di Torino occupano le

fabbriche e dimostrano

a tutti di poter fare a

meno dei padroni

La famiglia

murale di dimensioni

notevoli su tutta

una facciata

ta), responsabile a Caporetto di un vergognoso massacro; in ricordo dell’8
marzo 1908 c’è un murales che immortala le 129 operaie morte nell’incen-
dio della fabbrica di New York in cui erano state rinchiuse dal padrone;
donne sarde che, con sdegno, stringono in pugno la bomba al neutrone,
come a portarla via dalla loro incontaminata terra; sarcasticamente si ironiz-
za sul presidente Leone; viene denunciata la condizione nelle carceri, il cal-
vario dei detenuti e delle famiglie, le ingiuste carcerazioni, la travagliata
realtà dei briganti e latitanti tallonati dai gendarmi; viene riportato il tele-
gramma del partigiano e scrittore Emilio Lussu concorde con le proteste anti-
Nato. Complessivamente questi suggestivi ritratti di memorie e vita sociale
rivelano un linguaggio semplice; nel caso in cui l’immagine non sia suffi-
ciente alla comunicazione, il muralista  si avvale delle didascalie, delle frasi
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uattro piccoli centri dell’isola, Villamar, S. Sperate, Serramanna ed Orgosolo, ospitano ed
hanno dato origine ad un fenomeno molto interessante nel panorama artistico e culturale non
solo dell’isola, ma dell’Italia in generale: il muralismo. Sui muri di queste quattro cittadine, ed

in maniera minore su quelli di molti altri centri della Sardegna, dozzine e dozzine di pitture par-
lano della vita del paese, della storia e della cultura, oltre che della quotidianità dei sardi. La paro-

la murales indica quelle pitture eseguite sulle pareti di edifici pubblici o privati, alla cui composizio-
ne partecipano, nella maggior parte dei casi, più persone; tinte sui muri che narrano le fatiche, le denunce e
le grandi conquiste di una piccola comunità, colorati racconti di storia quotidiana che si intrecciano armo-
nicamente alla raffigurazione di eventi e di lotte politiche di respiro mondiale, evento culturale in mostra
perenne e gratuita per chi della Sardegna non vuole vedere solo il mare. In particolar modo è Orgosolo

(comunità posta al margine settentrionale della
Barbagia, a 18 km da Nuoro), paese simbolo
dell’universo barbaricino, a distinguersi dagli
altri paesi dell’entroterra per i caratteristici
murales; alcuni di essi si proiettano vistosa-
mente sui muri delle case, cosicchè lo sguardo
del turista non può fare a meno di osservarli
attentamente. Famosi ormai in tutto il mondo,

questi dipinti raccontano una storia, non solo sarda, sia sui muri delle case che sulle splendide rocce guar-
diane del luogo; spesso e volentieri, infatti, rivolgono lo sguardo allo scenario politico italiano: ricordano fra-
ternamente la guerra civile in Spagna; con odio, invece, il generale Cadorna (proprio nella via a lui dedica-
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Tinte sui muri che narrano le
fatiche, le denunce e le grandi
conquiste di una piccola comunità
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Emilio Lussu

(luglio 1969)

memorabili, delle cita-
zioni letterarie o politi-
che. Lo stile adottato è
affine al messaggio che
le pitture vogliono
diffondere: benchè non
manchino i murales
estetizzanti (alcuni tra i

più recenti) stile trompe-l’oeil, l’effetto decorativo è
in genere funzionale  all’effetto espressivo. I tratti, i
modi d’espressione e l’ accostamento degli oggetti
raffigurati rievocano di frequente Guernica di
Picasso e lo stile cubista; le linee di certe raffigura-
zioni riportano alla mente i quadri di Léger. In alcu-
ni casi si ha come l’impressione di imbattersi nei
codici espressivi dei muralisti messicani degli anni
Venti. Le figure sono squadrate, voluminose e solide,
i profili netti e taglienti, i colori risplendono su di
uno sfondo scuro. Molti ritratti sono di evidente deri-
vazione cubista: matrone dai fianchi larghi ed
abbondanti stanno di fronte a patriarchi dalle mani
ipertrofiche e nodose. Non si sa con precisione chi
per primo abbia cominciato a dipingere murales in
Sardegna. Sin dall’origine i bersagli dei muralisti
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Sono le figure forti e drammati-
che che parlano delle ferite più
profonde, dei soprusi dei
potenti, del mal governo
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Vincenzo Floris e Diego Asproni di Bitti. I murales
sono pitture  eseguite da singoli (secondo “la tradi-
zione dell’affresco” in Italia) e da gruppi (come
vuole la tradizione, per così dire, politicizzata del
muralismo), con tecniche estremamente semplici
(pittura ad acqua, di quelle normali, per interni, stesa
a pennello su muri esterni) senza le raffinatezze del-
l’affresco o dell’encausto e, per questo motivo, estre-
mamente deteriorabili. Tale elemento, comunque,
non costituisce un problema: si potrebbe dire che sia
una scelta esplicita dei pittori. I murales cambiano
continuamente nel tempo: i più belli, per esempio,
vengono aggiornati, integrati e rinfrescati; quelli più
vecchi e che interessano di meno lasciati invece
sbiadire e morire, oppure coperti da nuovi murales.
La figura di Gramsci induce alla riflessione ed all’in-
telligenza mentre il volto quieto di un capo indiano
denuncia le angherie e le sopraffazioni dei bianchi.
Molti sono opera di studenti indirizzati dai loro inse-
gnanti, mentre in alcuni è presente l’intervento di
artisti esperti (in particolare a San Sperate, in cui lo
scultore Pinuccio Sciola è stato tra i più accesi pro-
motori di questa forma d’arte). Le tecniche e gli stili
impiegati sono i più disparati: si va dalla pittura iper-

11 settembre 2001

“Sos dirittos de sos

populos non si ottene

hin sas barbaridades”

furono i governi dispotici ed i fautori di ingiustizie sociali, soprattutto lo stato
italiano e l’America imperialista e guerrafondaia. Poi con estrema naturalez-
za, si passò ai muri delle case. Si ampliarono i temi: la lotta al capitalismo,
l’omaggio a Gramsci, le campagne contro il banditismo, le lotte dei pastori.
Ed i pittori divennero professionisti. Caposcuola, Francesco del Casino, ori-
ginario di Siena, professore di educazione artistica. È proprio con lui che il
numero dei muri tinteggiati aumentò, a partire dal 1975, quando  volle cele-
brare il trentesimo anno della liberazione d’Italia, riproducendolo sui muri
delle abitazioni orgolesi. Quello di Francesco del Casino è uno stile pittori-
co inconfondibile ed unico. Allievi, Pasquale Busca, di Orgosolo come
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grafica stile americano all’ impressionismo di fine
secolo, dal naif al realismo, dal murale cileno ai
disegni infantili. All’atto pratico i muri di molte citta-
dine sarde (altri murales sono a Carbonia, Iglesias,
Ozieri, San Teodoro, etc.) sono diventate “le tele” di
un’enorme scuola di sperimentazione pittorica all’a-
perto. La storia dei murales è però molto lunga. Il
fenomeno della pittura parietale è vecchio quanto
l’uomo, precedente addirittura l’invenzione del
muro stesso. I murales di alcuni paesi della Sardegna
risalgono quasi tutti al periodo che va dagli anni ses-
santa ai primi anni ottanta, quando il fenomeno si
diffuse in tutto il paese. Erano anni in cui la gran
parte della popolazione giovanile, ma non solo, si
riuniva, discuteva, organizzava le più diverse attività
per cercare di cambiare la società, di vincere le
molte ingiustizie sperando o illudendosi di creare un
mondo più  felice. I murales sono stati una delle
espressioni di quel particolare periodo ed in due
paesi della Sardegna, Orgosolo e San Sperate, hanno
coinvolto gran parte della popolazione. La tradizio-
ne muralistica continua tuttora con la realizzazione
di nuove  opere che riprendono le tematiche sociali
attuali, locali, nazionali ed internazionali, adeguan-
dosi alle problematiche relative alla contestazione
della globalizzazione economica ed evolvendosi in
trompe-l’oeil. Le immagini dei murales di Orgosolo,
vero e proprio simbolo della fierezza barbaricina,
hanno più volte fatto il giro del mondo. Forse per
questo ogni anno quel sorprendente libro aperto che
sono le strade dell’abitato (chilometri di facciate
dipinte) attrae quanti vogliono cercare un veloce
contatto con l’interno dell’isola, segnato a lungo da
ribellioni e banditismo. Non esistono monumenti
famosi da visitare o architetture particolari da ammi-
rare ad Orgosolo. Dell’antico impianto urbanistico
rimane ben poco: le salite strette, qualche casa bassa
dei pastori e quelle più grandi con logge e cortili dei
signori. Ma la passione politica e sociale degli anni
sessanta e settanta ha lasciato tracce indelebili sui
muri delle case e sulle rocce intorno al paese. Sono
le figure forti e drammatiche che parlano delle ferite
più profonde, dei soprusi dei potenti, del mal gover-
no, della dura vita dei pastori, della miseria, delle
malattie, delle lotte per la terra, delle proteste e dei
desideri di tutta la comunità. Gli abitanti hanno dato
sfogo al loro malessere, alla loro diversità, al loro
essere isola nell’isola con 250 murales dipinti da vari
artisti, molti dei quali noti.
Storicamente, chi ha più sofferto dei difficili rappor-
ti tra i governi in carica e la gente comune sono stati
i sardi che vivevano nelle zone del Supramonte e
delle Barbagie. Le figure dei murales invitano alla
riflessione più che alla violenza e questo è uno dei
motivi per cui lo sperduto paese barbaricino in un
certo senso rappresenta il simbolo del recupero
della dignità dell’uomo. Negli anni ottanta, le ten-
sioni sociali si sono allentate ed il dilagare di dipin-
ti a sfondo politico si è trasformato in immagini
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decorative che riproducono scene di tutti i giorni: uomini a cavallo, pastori che
tagliano il vello alle pecore, madri che tengono in grembo i propri figli e con-
tadini con in mano la falce. E’ del 1994 un murale che rappresenta i conflitti
della ex Jugoslavia e la distruzione di Sarayevo. Da elemento di denuncia socia-
le, il murale si è evoluto così in descrizione della vita quotidiana e della storia
locale che può farsi storia mondiale. Un modo per interpretare la realtà rima-
nendo al passo coi tempi. Il muralismo è soprattutto due cose: una forma di arte
politicizzata o di arredo urbano; rappresenta una singolare, colorata e vivace
forma d’arte popolare, democratica, che, come si usa dire, ”parte dal basso”,
oltre che  una sorta di sperimentazione artistica a dimensione isolana decisa-
mente interessante. Ad Orgosolo, da trent’anni le mura dell’ambulatorio, della
biblioteca, del municipio e dei bar offrono i loro fianchi alla genialità creativa
di artisti, i quali hanno consegnato e consegnano ai murales le voci e le imma-
gini di un’intera isola; questi suggestivi ritratti rappresentano un’impareggiabile
ed unica attrattiva e molto ancora hanno da dire: a chi li osserva trasmettono
infatti un’ampia gamma di emozioni difficilmente riscontrabili in altro luogo.
Tanti sono i murales di Orgosolo: raccontano la storia vista da un paese che,
forse proprio per la sua impossibilità di comunicare con l’esterno, ha disegnato
il proprio volto di ricordi indelebili, che oggi ci raccontano come eravamo e
soprattutto come saremo.         
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Orgosolo conta circa 4900 abitanti su un territorio di 224 Kmq.
Spettacolare paesaggio naturale, costumi di gran fascino e fram-
menti della storia più antica della Barbagia caratterizzano il centro
che rispecchia il mondo aspro e selvaggio del Supramonte.
La preistoria ha lasciato numerose testimonianze materiali. I reperti
neolitici di Locòe, la domu de janas con betilo scolpito di Sa Lopasa,
le necropoli ipogeiche di Oreharva, di Sirilò, il gigantesco menhir di
Pedras Fittas, le torri nuragiche di Biduni, di Illole, di Dovilineo, di
Lartiò, di Delacana, di Ortottida, di Filigai, di Mereu, di Gorropu, di
Lollove, le tombe di giganti di Sa Charchera, di Ventosu, di Sa
Senepida confermano un´intensa frequentazione nel Neolitico
medio e recente. Frequentazione non interrotta nel periodo romano
testimoniato dal deposito votivo di Orulo che ha restituito vassela-
me, anse di bronzo, e monete di età imperiale.

Feste e Manifestazioni

Oggi la festa della Vergine Assunta il 15
agosto rinnova antichi riti. Ha evocazioni
lontane anche la festa di Sant´Antonio
Abate che alla vigilia del 17 gennaio vede
balli intorno a grandi falò. In giugno si
festeggia Sant´ Anania e San Pietro,
patrono del paese. Inoltre la popolazione
riserva devozione particolare per la beata
Antonia Mesina. 
Il paese di Orgosolo si mostra oggi,
rispetto al passato, con una rinnovata
veste che accompagna il visitatore nella
lettura dei murales che abbelliscono e
arricchiscono i muri delle candide case e
illustrano le problematiche vecchie e
nuove di un popolo legato alla pastorizia
e all´agricoltura. Ma i pastori non sono
più banditi e offrono oggi ai turisti succu-
lenti pranzi all´ombra di querce secolari,
tutti a base dei prodotti tipici dell´econo-
mia locale (pane, formaggio, carne,
miele). Intorno al paese, immerso nel
cuore del Supramonte, un vasto altipiano
offre all´escursionista la possibilità di visi-
tare una vasta area disabitata dall´uomo,
ma rifugio sicuro per animali e piante
tipici e rari, fra gole, grotte e foreste.

dove dormire

dove mangiare

Hanno un suo fascino il baratro di Su Gorropu, che precipita per
circa trecento metri tra pareti inaccessibili; la dolina di Su Sercone,
delimitata da ripide e profonde pareti. Caratterizzano il paesaggio
vecchi ovili in pietra, tronchi di ginepro, mufloni che si muovono
agili tra i dirupi e aquile reali che dominano con la maestosità dei
loro voli. 
Sempre quassù dorme su sorighe ´e padente, il ghiro, che assieme
al topo quercino sono prede degli artigli infallibili dell´astore. 
Un´altra scultura che offre la natura è Monte Novo S.Giovanni, un
cilindro di calcare e che vanta un raro endemismo botanico, il
Limoniun morisianum. 
Sulla sommità della torre di pietra si trovano le rovine della vec-
chia chiesetta dove si celebrava la sagra di Santu Juvanne ´e sos
sordadeddonos. Diversi operatori locali organizzano escursioni in
tutto il territorio e dei pranzi all´aperto nei boschi comunali, offren-
do i prodotti di una cucina diversa e genuina, la possibilità di
vivere un´esperienza che esula dai soliti schemi prefissati fa
sì che molti fra quelli che vengono per la prima volta ripetano la
loro visita per altri anni.
Si possono effettuare itinerari di diverso genere: archeologico,
paesaggistico, naturalistico e scientifico. 
Alcune zone del territorio sono raggiungibili facilmente e in auto;
per altre è necessario l´utilizzo di un buon mezzo fuoristrada e il
ricorso ad una guida esperta. Varie località, estremamente interes-
santi, non sono percorribili che a piedi e la visita è consigliata solo
a chi è davvero amante della natura. La stagione di visita più indi-
cata è quella che va dall´inizio di Aprile fino a tutto Ottobre, anche
se in certi siti non è consigliabile recarvisi se la giornata è troppo
calda. 

PETIT HOTEL DI GODDI ALBERTO
VIA GUSCANA, 2 Tel. 0784 403196

Per informazioni (testi tratti da):
www.comune.orgosolo.it

SOCIETA’ SERVIZI TURISTICI
LOCALITA’ SARTHU THITHU
Tel. 0784 401015
RISTORANTE BAR SA ‘E JANA
VIA CATTE, 2 Tel.0784 402437
RISTORANTE PIZZERIA
MONTIBLU
VIA ANGIOI G. MARIA, 3
Tel. 0784 401007

RISTORANTE
DI MEREU ELISABETTA
CORSO REPUBBLICA, 45
Tel. 0784 402607
Petit
via Mannu - tel. 0784 402009
Ristorante Ai Monti del
Gennargentu
Località Settiles tel. 0784 402374
fax 0784 402374
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Vita nelle acque del

lago, le larve di libel-

lule sono dei feroci

predatori per gli altri

insetti acquatici

Aironi e garzette

pescano lungo le rive

del lago durante il

giorno

l lago Baratz di trova nella parte Nord-Occidentale della Sardegna nella regione della Nurra. Il
Lago Baratz, unico lago naturale della Sardegna, è molto piccolo ed ha un bacino idrografico
molto ristretto, che si estende principalmente a Nord del Lago ed ha un’estensione di circa 1125

ettari. Lo schema idrogeologico del bacino del Lago Baratz è caratterizzato da un fondo sostan-
zialmente impermeabile (principalmente arenarie) e da una sovrastruttura permeabile (alluvioni ter-

razzate e depositi sabbiosi). Nel corso dei secoli, è riuscito a mantenere, pur con la sua caratteristica di subi-
re periodicamente crisi idriche e conseguenti diminuzioni della profondità massima, abbastanza integre le sue
peculiarità e specificità. L’unico lago naturale della Sardegna, il Lago di Baratz, dista poco più di 30 km da
Sassari e meno di 20 da Alghero. Da Sassari lo si raggiunge percorrendo la strada statale Sassari-Fertilia per
circa 27 km. Fino al bivio che da Santa Maria La Palma conduce verso Capo Caccia. Seguendo quest’ultima
direzione si trova dopo poco la deviazione sulla destra per il lago. Da Alghero si raggiungerà Fertilia e da lì si
prenderà sulla destra la strada che porta, dopo quasi 8 km, a S. Maria La Palma. A questo punto prenderemo
la strada provinciale per Capo Caccia fino alla deviazione per il lago di Baratz, sulla destra. Si prosegue su
questa strada, diritta e pianeggiante, fiancheggiata da alberi di eucalipto, per circa 2 km, fino alla segnalazio-
ne che indica a sinistra, verso il lago. La strada costeggia il lago, visibile sulla destra, al di là della pineta.

L’asfalto finisce in un ampio piazzale, circondato da una fitta pineta. Lo sterrato,
sulla sinistra, dopo meno di 2 km ed una lunga discesa porta alle spalle della
spiaggia di Porto Ferro. La strada bianca sulla destra scende verso il lago attraver-
so la pineta, raggiungendone la riva. Il perimetro del lago è segnato da alcuni sen-
tieri, di facile percorribilità che consentono di realizzare il periplo dello specchio
d’acqua, camminando tra gli alberi. Il tempo di percorrenza è di circa tre ore. I
sentieri attraversano una pineta a pino d’aleppo e pino domestico che è frutto di
un rimboschimento risalente agli anni ’50. La pineta lascia spazio a specie tipiche
della macchia mediterranea, come il lentischio, l’erica, il corbezzolo e il mirto
oltre a numerose specie di orchidee selvatiche, qualche leccio residuo della vege-
tazione originaria, l’olivastro e la palma nana. Negli ultimi anni, l’elevata evapo-
razione e lo scarso apporto idrico, hanno portato ad una maggiore concentrazio-
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ne salina delle acque del lago, determinando l’attua-
le spiccata natura salmastra dell’acqua. Tra le specie
osservabili nelle acque del lago o sulle rive ci sono:
la testuggine d’acqua dolce, il tuffetto, lo svasso mag-
giore, la folaga, il germano reale, diverse specie di
aironi e, occasionalmente, qualche gruppo di feni-
cotteri. La notte le rive del lago sono teatro delle scor-
ribande di cinghiali, volpi e porcospini.
Il lago è alimentato principalmente da due modesti
corsi d’acqua, il Rio dei Giunchi ed il Rio Cuile
Puddighinu e si è formato durante l’ultima glaciazio-
ne in seguito allo sbarramento del basso corso del
Rio dei Giunchi ad opera di un imponente cordone
di sabbia di origine marina e continentale che, tra-
sportata dal vento o da una serie di violente mareg-
giate ha formato un notevole sistema dunale. La sor-
gente di acqua dolce S’ebbi Dolzi che sgorga nella
Baia di Porto Ferro in prossimità della riva è l’unica
traccia dell’antico sbocco al mare del Rio dei
Giunchi. La duna che separa il lago da Porto Ferro  si
estende per circa 850 m in direzione Nord Ovest-Sud
Est e raggiunge la sua quota massima di 68 m slm; è
costituita da sabbie di origine eolica di circa 10 mila
anni, che giacciono su sedimenti palustri più antichi
(ultima glaciazione) ricchi di fossili, in parte consoli-
dati e trasformati in roccia.
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La città di Alghero è disposta sull’omonima rada, interamente in pia-
nura, solo la zona antica sorge su un lieve promontorio che chiude a
sud la spiaggia di S. Giovanni. La città nuova è cresciuta soprattutto
lungo la litoranea verso Fertilia, nella zona dove erano i famosi orti di
Alghero e, più all’interno verso la Pietraia, interrompendosi in un
primo momento nelle fasce olivettate che purtroppo sono sempre più
aggredite.
Dell’antica parte verso il mare rimangono gli imponenti bastioni ed
alcune torri, mentre i forti spagnoli e le mura sono state abbattute alla
fine dell’Ottocento.
Di particolare interesse, nel centro storico, le strade in acciottolato e le
ricche costruzioni in stile aragonese. 
L’origine catalana di Alghero risale a quando Pietro IV di Aragona cac-
ciò i sardi e i liguri installando una colonia di catalani. Con il matrimo-
nio di Ferdinando il Cattolico ed Isabella di Castiglia, venne concessa
nuovamente la cittadinanza anche ai sardi e ai corsi ed Alghero conob-
be ricchezza economica e sviluppo civile e sociale. Meta privilegiata
nella pesca del corallo, il porto accoglieva centinaia di imbarcazioni
provenienti da ogni parte.
Lo sviluppo della città si deve in parte alla pesca e ad una fiorente
agricoltura basata sull’olivicoltura e la viticoltura, ma soprattutto,
da diversi decenni, al turismo.

Le tradizioni civili e religiose

La domenica dopo Pasqua si festeggia la
Madonna di Valverde, con processione e gran-
de affluenza di fedeli, fino al mese di giugno.
Il 19 agosto la festa di S. Agostino con manife-
stazioni religiose e civili.
La Settimana Santa con la processione dei
Misteri il martedì. La via Crucis il giovedì santo
(manifestazione notturna) ed il venerdì santo
l’Iscravamentu e l’incontro.
A febbraio il carnevale con sfilate di maschere
e carri allegorici.

nei dintorni

Gli antichi bastioni con le torri costiere che delimitano la città verso il mare
per arrivare alla piazza Sulis, mentre il centro storico è delimitato verso l’en-
troterra dalle torri di S. Giovanni e di Porta a Terra, unite dalla via Simon, che
segue il tracciato delle vecchie mura.                                                                 
La Cattedrale S. Maria: di ispirazione tardogotico-catalana ha un campanile a
forma ottagonale e la cuspide ricoperta di maioliche policrome. Diverse le
opere custodite all’interno, dipinti di varie epoche fino agli affreschi del Dessì
e del Delitala; è inoltre custodito un pregevole crocefisso ligneo del ‘500 ed
una croce argentea di fattura orafa catalana dello stesso periodo. 
La chiesa di S. Michele del Seicento, con all’interno una pregevole cantoria
lignea, notevoli altari barocchi, dipinti e la volta forgiata a bassorilievi di stuc-
chi secenteschi. Affianco alla chiesa, il liceo Manno, sede della biblioteca civi-
ca e dove sono custoditi antichi e rari libri catalani. La chiesa di S. Francesco:
eretta nel XIV sec. ampliata nel XV sec. e ricostruita nel ‘700. Dalla sagrestia
si accede al chiostro romanico del ‘300 che parte dall’antico convento e che
ospita, spesso, concerti di musica classica e manifestazioni culturali in gene-
re. La piazza Civica: salotto algherese, ospita il palazzo de Arcayne o Albis,
recentemente restaurato, con belle finestre gotiche. Il teatro civico ed il
Palazzo Comunale recentemente restaurati. La secentesca chiesa di S.
Agostino nuovo. Da non perdere una panoramica passeggiata nel lungoma-
re Dante e lungomare Valencia, con l’affascinante vista del promontorio di
Capo Caccia. Sempre sul lungomare, Villa Las Tronas, sorta come residenza
estiva dei Conti di S. Elia ed oggi sede alberghiera di prestigio.

ALBERGO CALABONA
REGIONE CALABONA - 079 - 975728
ALBERGO CARLOS V
LUNGOMARE VALENCIA, 24 - 079 - 974890
ALBERGO DEI PINI
LOCALITA' LE BOMBARDE - 079 - 930157
ALBERGO EL FARO
LOCALITA' PORTO CONTE - 079 - 942030
ALBERGO HOTEL CATALUNYA
VIA CATALOGNA, 24 - 079 - 953172
ALBERGO RIVIERA VIA CARBONIA - 079 - 951230
CLUB RINA HOTEL BLU HOTELS
VIA DELLE BALEARI, 34 - 079 - 984240
HOTEL CAPOCACCIA
LOCALITA' CAPO CACCIA - 079 - 946666
HOTEL CONTINENTAL
VIA FRATELLI KENNEDY, 66 - 079 - 975250
HOTEL GABBIANO
VIA GARIBALDI, 97 - 079 - 950407
HOTEL GREEN SPORT CLUB
VIALE RESISTENZA - 079 - 978124
HOTEL PORTO CONTE
PORTO CONTE - 079 - 942035
HOTEL PUNTA NEGRA
STRADA FERTILIA - 079 - 930222
HOTEL VILLA LAS TRONAS
LUNGOMARE VALENCIA, 1 - 079 - 981818

LA PERGOLA
VIALE EUROPA, 106 - 079 - 953734
RIST. POSADA DEL MAR
VICOLO ADAMI, 29 - 079 - 979579
RISTORANTE IL PAVONE
PIAZZA SULIS, 3/4 - 079 - 979584
RISTORANTE LA PALAFITTA
VIALE PRIMO MAGGIO
079 - 952172
RISTORANTE RAFEL STAGNARO
VIA LIDO, 20 - 079 - 950385
SANTA TECLA
VIA ROMA, 48 - 079 - 983311
AL TUGURI VIA MAIORCA, 113
079 - 976772
AL VECCHIO MULINO
VIA DON DEROMA, 3 - 079 - 977254
LA PERGOLA

VIALE PRIMO MAGGIO - 079 - 950531
OSTERIA MACCHIAVELLO
VIA CAVOUR, 7 - 079 - 980628
RISTORANTE ALGUER MIA
VIA CIPRO, 17 - 079 - 984620
RISTORANTE DA PIETRO
VIA MACHIN, 20 - 079 - 979645
RISTORANTE EL PUNTAL
VIA COLUMBANO, 40 - 079 - 974720
RISTORANTE LA LEPANTO
VIA CARLO ALBERTO, 135
079 - 979116
RISTORANTE LA NUOVA PERGOLA
VIA CERVI FRATELLI, 16 
079 - 950050
RISTORANTE LA SPERANZA
LOCALITA' LA SPERANZA
079 - 917010

dove dormire

dove mangiare

Le spiagge di Maria Pia, Le Bombarde, del Lazzaretto e del Porticciolo, meta di numerosi
bagnanti durante il periodo estivo, sono famose per la loro sabbia bianchissima e mare cri-
stallino. 
Verso Capo Caccia, cala Tramariglio piccolo porticciolo con residenze estive sorte nei caseg-
giati dell’ex colonia penale. Sul promontorio l’omonima torre costiera sorta nel ‘500.
Sempre verso Capo Caccia, l’importante complesso nuragico di Sant’Imbenia che comprende
un nuraghe e un villaggio “a isolati”. A breve distanza l’omonima villa romana di epoca impe-
riale, con strutture termali e vari ambienti. 
Nelle alte falesie calcareo-dolomitiche di Punta Cristallo, l’area protetta dell’Arca di Noè impor-
tante per la presenza di rare specie di flora mediterranea e di avifauna, in particolare una delle
ultime colonie di grifoni in Sardegna.  
Cala Dragunara è un’insenatura naturale nella quale si trovano due grotte: L’Ighiottitoio della
Dragunara, con all’interno piccoli laghi salati; la Grotta della Medusa in cui sono stati trovati
reperti archeologici risalenti a più di 2000 anni aC.
Uno spettacolo di particolare suggestione è lo scoglio della Foradada visto dalla strada verso
Capo Caccia. 
Uno sperone roccioso, visibile da ogni parte del golfo di Alghero, Capo Caccia è una delle aree
più interessanti dal punto di vista naturalistico, ma anche la complessa geologia ne determina
il fascino. Dalla sua sommità, percorrendo una scala di 654 gradini, si raggiungono le famose
Grotte di Nettuno, altrimenti raggiungibili dal porto di Alghero o dal molo di Cala Dragunara.
Di rilevanza archeologica sono le Domus de Janas di Santu Pedru, necropoli preistorica; gran-
di quantità di materiale ceramico proveniente dalla “tomba dei tetrapodi” sono esposte nel
museo Sanna di Sassari.
La necropoli di Anghelu Ruju è un sito archeologico tra i più vasti della Sardegna, alcune le
tombe, hanno dromus (corridoio) d’ingresso e stanze disposte a croce, in alcune compaiono
corna di toro stilizzate: simbolo della forza riproduttrice della natura. Molti dei reperti sono con-
servati nei musei archeologici di Cagliari e di Sassari.
Di notevole interesse il nuraghe di Palmavera, risalente al XV sec. aC., è il più interessante della
zona per la sua complessità. Nelle sue vicinanze scavi ancora in atto, hanno evidenziato l’esi-
stenza di un villaggio di grande estensione.  





f e s t e  r e l i g i o s e

Il cocchio del santo,

dopo la sosta nella pic-

cola cappella di

Giorgino, viene carica-

to su un camion milita-

re. Sul camion percor-

rerà i 3 km. che lo

separano dalla spiag-

gia di La Maddalena.

Poi proseguirà il viag-

gio, verso Nora,

inframmezzato da

numerose tappe, su di

un carro a buoi.
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Una devota all’interno

della chiesa di Villa San

Pietro, dove si celebra

una messa in onore di

Sant’Efisio. La tappa a

Villa San Pietro è la

prima del secondo gior-

no di viaggio ed é anche

quella di più recente isti-

tuzione. Risale infatti al

1943, quando, a causa

della guerra, la sagra

rischiò di saltare. Fu

celebrata comunque,

senza corteo, senza

carri, con solo poche

decine di fedeli al segui-

to. Il santo fece il viag-

gio da Cagliari sino a

Sarroch sul furgone adi-

bito al trasporto del latte

tra Arborea (allora

Mussolinia) e Cagliari.

Ma il furgone non pote-

va proseguire oltre

Sarroch. Si offrì allora

Mario Atzori di Villa San

Pietro che mise a dispo-

sizione il suo furgone.

Da quell’anno la fami-

glia Atzori ha il privile-

gio di ospitare il santo

nella sua casa di Villa

San Pietro.

santo issato su di un carro a buoi, e la corte delle confraternite, uno spezzone spettacolare e di nuovo strano,
semi-militaresco, romano-bizantino, spagnolesco.
Il corteo si apre con  “is traccas”, carri addobbati con corone di fiori e oggetti della tradizione contadina, tira-
ti da buoi ornati a loro volta da fiori, nastri colorati. I gruppi dei costumi seguono  “is traccas”. Decine, deci-
ne di gruppi: in silenzio, a volte accennando paesi di ballo, da qualche anno intonando ciascuno nel proprio
dialetto locale l'Ave Maria in sardo. Dopo di loro, il drappello di cavalieri, i cavalieri campidanesi, e con i
costumi rossi della guardia civica, i miliziani, sempre a cavallo, scelti nei quattro quartieri storici di Cagliari.
È un corpo di guardia che venne istituito non si sa quando nei secoli scorsi, per proteggere la processione dalle
incursioni dei banditi, lungo la strada litoranea fra Cagliari e Nora. Dopo i miliziani, la “guardianìa”, in frac
nero e cilindro, rappresentanza della nobiltà cittadina, è emanazione dell'Arciconfraternita di Sant'Efisio.
Segue l'AlterNos, simbolo dell'autorità civile e politica. Infine arrivano in processione i confratelli e le conso-
relle in abito penitenziale, anche loro dell'Arciconfraternita di Sant'Efisio, e i suonatori di “launeddas”, che
avvolgono di suoni la comparsa del cocchio dorato di Sant'Efisio.
È al suo passaggio che ha luogo  “sa ramadura”, il lancio di petali di fiori, petali di rose soprattutto, dalle fine-
stre o dai balconi della Cagliari spagnola dei quartieri storici e di quella moderna del Novecento, dalle ali della
folla assiepata sui marciapiedi.
Sotto la scorta delle più alte autorità civili e religiose della città, il simulacro del santo si avvia a fine mattina-
ta verso Nora, in un viaggio di tre giorni. Rientra a Cagliari il 4 di maggio, accompagnato in processione dei
fedeli, sullo stesso percorso dell'andata, a ritroso. Anche le vesti del santo, sono un miscuglio di stili, di epo-
che diverse. Sant'Efisio ricorda in parte un soldato romano, munito di spada, schinieri, lorica. Ma ha un ampio
collare di pizzo, il mantello ricamato finemente e il pizzetto che lo fanno assomigliare a un nobile spagnolo.
Cambia cocchio alla prima tappa fuori città a Giorgino, fra il mare e gli stagni, un borgo resistente di pesca-
tori. E cambia d'abito a Nora, la notte prima del ritorno.
La processione, assotti-
gliata, fuori città se ne va
per chiese, per paesi. A
Sarroch, San Pietro,
Pula, in direzione sud-
est rispetto a Cagliari.
Trova i villaggi coperti di
fiori, fascine di frasche,
tappeti alle finestre. La
penultima tappa del
viaggio di Sant'Efisio a Pula, per esempio. Gli abitanti del paese fanno ancora a gara nel preparare i vicoli e
le strette strade al passaggio del santo: fiori variopinti, in particolare garofani, piante di palma, petali di rose
ornano e abbelliscono le case, i tipici cortili, i muri, ricoprono tratti di asfalto. Lungo i pali della luce sono fis-
sati festoni di carta colorata. Verso la sera del 2 il santo arriva a Nora, nella chiesetta dedicata a lui. Tutto il
giorno seguente è festa a Nora. Il quarto giorno, il 4 maggio, il santo viene trasportato da Nora a Cagliari. Così,
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Trova i villaggi coperti di
fiori, fascine di frasche,
tappeti alle finestre
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Il ritorno verso la chiesa

al termine della proces-

sione sulla spiaggia. 
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f e s t e  r e l i g i o s e

Durante la sosta a

Giorgino, all’interno di

una piccola chiesa

campestre, si procede

a cambiare d’abito il

simulacro del santo. Il

manto di broccato

rosso foderato di raso

bianco e ornato di pizzi

e gran parte dei gioielli

che lo adornano

durante il percorso in

città, lasciano il posto

ad una tunica e ad

ornamenti di minor

valore.  Al rientro da

Nora, nel quarto gior-

no della sagra, sempre

a Giorgino, il santo

verrà nuovamente

cambiato d’abito,

riprendendo le vesti e

gli ornamenti di gala.

Durante questa tappa

viene anche sostituito

il cocchio

per questa enorme periferia umida di Cagliari, post-industriale, ma ancora contadina, negli interstizi, popola-
re e anche operaia, fra Sarroch e Pula, fra Giorgino e Porto Pino, la processione è come se facesse una escur-
sione nella Sardegna per com'è. 
L'incerto oggi di crisi che l'identità un poco placa. Processione miracolosa. Se ne tornano a sera nei loro vil-
laggi, i sardi. Hanno fatto il loro rito di primavera, ospiti della città non infida, per un giorno, loro, resistenti
delle colline...
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informazioni

da visitare

Cenni storici

Capoluogo della Sardegna, Cagliari si trova all’estremità meridiona-
le dell’isola, nella parte più interna del golfo degli Angeli, al limite
della pianura del Campidano, racchiusa tra il mare, gli stagni di
Montelargius e Santa Gilla e alcuni colli, tra i quali spicca quello
chiamato “Su Casteddu” (il Castello). Di probabile origine fenicia,
come si deduce dall’antico nome Karalis o Karales, Cagliari divenne,
sotto il dominio cartaginese, un importante centro marittimo-com-
merciale. Conquistata poi dal conte Tiberio Gracco nel 238 a.C., que-
sta città conobbe un lungo periodo di prosperità e di discreto svi-
luppo, tanto da diventare prima municipio, poi sede vescovile. Il
crollo dell’impero romano fece crescere il pericolo delle incursioni
barbariche, così la popolazione tese a spostarsi verso l’interno.
Seguirono lunghi secoli di abbandono sotto il dominio bizantino, e
Cagliari, ora capitale della Sardegna, si trasferì presso la località di
Santa Igia. I tentativi di conquista in questi anni furono innumerevo-
li, ma sempre fallimentari, grazie all’aiuto di pisani e genovesi. E
proprio queste due potenze marinare si contesero la supremazia
politica e commerciale della Sardegna e della sua capitale. Nel seco-
lo XI Cagliari divenne capitale dell’omonimo Giudicato, alla fine del
quale, nel 1258, entrò sotto il dominio di Pisa, che portò una nuova
epoca di sviluppo.

Le tradizioni civili e religiose

Dal primo di Maggio al 4 si svolge a Cagliari
una delle più importanti manifestazioni religio-
se dell’isola: la Sagra di Sant’Efisio, che cele-
bra, con una sfilata di persone in costume tra-
dizionale, la fine della peste del 1656. La statua
del santo viene portata in processione sino a
Nora su una carro tirato da buoi. Altra festa
importante è quella di Sant’Elia, a luglio; men-
tre gli amanti della navigazione non possono
perdere il giro della Sardegna in barca, che
parte il 4 maggio. 

Il giro della città si può iniziare dal luogo con il quale viene identificata tutta
la città: il Castello. Risalente all’epoca pisana, questa parte è stata il fulcro
della vita e del potere sino all’Ottocento; infatti qua si trovavano le sedi delle
autorità politiche e religiose, oltre alle residenze dei nobili. Circondato da
bastioni e chiuso dalle due torri di San Pancrazio e dell’Elefante, il quartie-
re presenta strade lunghe che convergono verso le porte Cristina e dei Due
Leoni. Qua troviamo la Cittadella dei Musei, presso la quale sono i Musei
Archeologico Nazionale, Siamese, con una ricca collezione di armi e ogget-
ti orientali, la Pinacoteca Nazionale, con le opere dei maggiori pittori sardi e
catalani, e la “Raccolta di cere anatomiche C. Susini”. Il museo
Archeologico Nazionale raccoglie le più importanti testimonianze della
civiltà sarda, dalla preistoria al Medioevo; particolarmente interessanti sono
la raccolta di bronzetti, tra cui quella che è la più grande scultura nuragica
conosciuta: la statua di un Capotribù, e la stele di Nora, reperto fenicio del
IX secolo a.C., con un’iscrizione che contiene la più antica menzione della
Sardegna. Sempre in questo quartiere sono il Palazzo Reale, quello
Arcivescovile e la Cattedrale di Santa Maria, (in stile romanico-pisano, risa-
lente al XIII secolo, ha subito diverse modifiche; al suo interno sono un
tabernacolo in argento del 1610, un mausoleo in marmo di Martino II
d’Aragona, mentre le altre opere sono custodite nel Museo Capitolare), l’an-
tico Palazzo di Città, l’Università, il Teatro Civico, e le chiese di San Giuseppe
e della Purissima (1554), in stile gotico-aragonese. La città bassa è costitui-
ta dalla parte che si trovava al di fuori delle mura.

ALBERGO FLORA
VIA SASSARI, 45 - 070 - 658219
ALBERGO ITALIA
VIA SARDEGNA, 31 - 070 - 660410
ALBERGO MIRAMARE
VIA ROMA, 59 - 070 - 664021
ALBERGO MODERNO
VIA ISOLA TAVOLARA, 1 - 070 - 660306
ALBERGO QUADRIFOGLIO
VIA PERETTI GIUSEPPE, 10 - 070 - 531765
ALBERGO REGINA MARGHERITA
VIALE REGINA MARGHERITA, 44 - 070 - 670342
ALBERGO SARDEGNA HOTEL
VIA LUNIGIANA, 50/52 - 070 - 282222
ALBERGO SARHOTEL
VIA DI S. MARGHERITA, 21 - 070 - 668652
ALLIANCE ALBERGHI
VIA CIRCONVALLAZ. - 070 - 500730
CAESAR'S HOTEL
VIA DARWIN, 2/4 - 070 - 304768
HOTEL 4 MORI
VIA ANGIOJ GIOVANNI MARIA, 27 - 070 -
666087
HOTEL MODERNO
VIA ROMA, 159 - 070 - 660260
SARDEGNA HOTELS
VIA SONNINO SIDNEY, 165 - 070 - 667763

ANTICA HOSTARIA
VIA CAVOUR CAMILLO BENSO, 60
Tel. 070 - 665870
BUONGUSTAIO
VIA DELLA CONCEZIONE, 7
Tel. 070 - 668124
CRACKERS DI SCANO ALDO
CORSO V. EMANUELE, 195
Tel. 070 - 653912
DA FRANCO
VIALE MONASTIR, 184
Tel. 070 - 530546
ESCALIBUR
VIALE DIAZ ARMANDO, 55
Tel. 070 - 654656
GESTIONE LO SPIEDO SARDO
VIALE DIAZ ARMANDO, 221

Tel. 070 - 300528
IL PEPE ROSA
VIA DELLA PINETA, 108
Tel. 070 - 303313
IPOTESI
VIA DONIZETTI GAETANO, 74
Tel 070 - 491076
LA BALENA
VIA DI S. GILLA, 125
Tel. 070 - 288415
LA STELLA MARINA
MONTECRISTO
VIA SARDEGNA, 140
Tel. 070 - 666692
RISTORANTE AL PORTO
VIA SARDEGNA, 44 - 070 - 663131

dove dormire

dove mangiare


